LO GERFO Francesco


LO GERFO Francesco risponde in questo procedimento del reato di cui all’art. 416 bis c.p., per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Misilmeri ed in tale veste aver tenuto i collegamenti, per la gestione degli affari illeciti in corso nella zona,  con SCIARABBA Salvatore (al quale, nel periodo della latitanza, ha più volte fornito ausilio logistico - operativo per i suoi spostamenti), nonchè, dopo l’arresto di quest’ultimo, con PASTOIA Francesco, incontrandolo più volte.


Gli elementi di prova raccolti nei confronti del LO GERFO sono stati acquisiti nel corso di diverse attività investigative, svolte sia dalla Squadra MObile della Questura di Palermo sia dai Carabinieri della Compagnia di Misilmeri.

Già in passato, LO GERFO Francesco era stato oggetto di attività investigative perchè indiziato di essere appartenente a Cosa Nostra: iscritto per il reato di cui all'art. 416 bis c.p., il relativo procedimento (proc. pen. n. 2775/95 R.G.N.R. DDA), in difetto di prove idonee a sostenere l'accusa in giudizio, era stato definito con decreto di archiviazione del GIP presso il Tribunale di Palermo in data 14 marzo 1997.

Gli elementi di prova rassegnati dalla Squadra Mobile di Palermo con l'annotazione in data 9 dicembre 2004 hanno imposto la richiesta di riapertura delle indagini nei confronti del LO GERFO, la cui autorizzazione è stata rilasciata dal GIP presso il Tribunale di Palermo con provvedimento in data 12 gennaio 2005

Nel frattempo, tuttavia, i Carabinieri di Misilmeri segnalavano, come uno dei possibili favoreggiatori del latitante SCIARABBA Salvatore, LO GERFO Francesco, nei cui confronti si procedeva quindi per il reato di favoreggiamento personale aggravato nell'ambito di altro separato procedimento iscritto per (proc. pen. n. 13478/01 R.G.NN.R. DDA).

Ora, sintetizzando, gli esiti di tali attività - i cui elementi sono tutti utilizzabili in forza della ottenuta autorizzazione alla riapertura delle indagini - è emersa la piena ed organica partecipazione del LO GERFO  al contesto mafioso della famiglia mafiosa di Misilmeri, che il medesimo ha rappresentato nei rapporti con lo SCIARABBA e con il PASTOIA.

In primo luogo, il ruolo di LO GERFO Francesco, quale  soggetto “a disposizione” dell’allora latitante SCIARABBA Salvatore, è chiaramente emerso dalle attività investigative condotte dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo e volte alla cattura di PROVENZANO Bernardo. 

Si è già detto, esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore e di SPERA Giovanni, che, a far data dall’11 maggio 2003, tali attività si erano, tra l’altro, focalizzate anche sulla masseria sita in prossimità di Belmonte Mezzagno ed in uso a ROCCO Giuseppe, utilizzata dallo stesso SCIARABBA per alcuni incontri e riunioni con altri associati mafiosi ed al cui interno erano state peraltro registrate diverse conversazioni di indubbia valenza tra il medesimo latitante e SPERA Giovanni. 

Si è anche già fatto riferimento alla circostanza che, al termine di uno di tali brevi periodi di permanenza dello SCIARABBA presso la masseria di ROCCO Giuseppe, attraverso servizi di osservazione ed analisi dei dati derivanti dalla localizzazione satellitare dell’autovettura in uso a SPERA Luigi, si riusciva ad individuare le particolari cautele utilizzate dallo SCIARABBA per allontanarsi dalla masseria e fare rientro presso la sua abitazione (che si sarebbe poi accertato trovarsi nel centro di Palermo) e ad identificare i diversi soggetti coinvolti nelle relative operazioni di trasferimento. 

In particolare, nel pomeriggio del 29 luglio successivo, alle ore 17.45 circa, il personale della Squadra Mobile, appostato nelle campagne limitrofe alla masseria di ROCCO Giuseppe, riusciva ad osservare che i fratelli SPERA Giovanni e SPERA Luigi, prendevano a bordo della loro Fiat Uno, SCIARABBA Salvatore, accompagnandolo in una stradina interpoderale che dalla strada provinciale SP 38 che collega Marineo con Corleone, dà  accesso alla contrada dove insiste il villino di SIGNORELLI Vito.
Nei pressi di tale stradina veniva osservato il trasferimento dell’allora latitante SCIARABBA dall’autovettura degli SPERA, che immediatamente si allontanavano, ad altra autovettura che lì attendeva con un uomo alla guida, una Ford Focus di colore grigio targata BH 142 JH. Poco dopo sopraggiungeva altra autovettura, una Volkswagen Golf di colore rosso, con un uomo alla guida, sulla quale prendeva posto repentinamente SCIARABBA Salvatore.

A questo punto le due autovetture, sempre, seguite dal personale della Squadra Mobile, iniziavano la marcia in direzione della città di Palermo, dove giungevano senza mai essere state perse di vista, fermandosi in via Pignatelli Aragona nei pressi del bar Mary. Fatto scendere il passeggero, la Golf rossa andava subito via, mentre l’uomo alla guida della Ford Focus, posteggiata l’autovettura nei pressi, raggiungeva lo SCIARABBA ed entrambi accedevano all’interno del bar Mary, intrattenendosi con l’unico uomo presente all’interno del bar, il gestore, identificato in LA DUCA Mario, che si sarebbe poi accertato essere il titolare del contratto relativo all’appartamento occupato dallo SCIARABBA in via G. Serpotta.

 
Verso le 19.15, lo SCIARABBA ed il suo accompagnatore si allontanavano a bordo della Ford Focus e si dirigevano nella vicina via Goethe, dove lo SCIARABBA veniva lasciato, allontanandosi a piedi e riuscendo a far perdere le propie tracce.

Gli accertamenti prontamente eseguiti consentivano di identificare gli intestatari delle vetture utilizzate e di riconoscere solo uno dei conducenti, precisamente LO GERFO Francesco, proprietario e conducente della Ford Focus e ZUCCHETTO Gaspare,  proprietario della Golf rossa (v. allegati n. 92 e 93 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 


In secondo luogo, nel corso della stessa attività invetigativa, LO GERFO Francesco si evidenizva nuovamente, questa volta, colto nel corso di una conversazione con PASTOIA Francesco: nel frangente, il LO GERFO, atteggiandosi quale vero e proprio punto di riferimento mafioso del paese di Misilmeri,  aggiornava il PASTOIA sulla gestione di affari inerenti la famiglia di Misilmeri.

Come si è già sottolineato, PASTOIA Francesco si è evidenziato, nel corso delle attività investigative svolte dalla Squadra Mobile, come un vero e poprio punto di riferimento mafioso, sovraordinato rispetto ai capi di diverse zone territoriali, da Belmonte Mezzagno fino a Bagheria, senza escludere Villabate, Misilmeri e parti significative della stessa città di Palermo, in grado, per un verso, di dirimere questioni ed assumere decisioni, sempre rispettate, per altro verso, di interloquire direttamente con il PROVENZANO.  

Ora, il PASTOIA, servendosi di alcuni dei suoi uomini più fidati, anch’essi componenti della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, SPERA Ignazio e MUSSO Giuglielmo, ha avuto la disponibilità, per lo svolgimento di veri e propri summit mafiosi, di diversi immobili, situati nel terriotrio di Belmonte Mezzagno, che ha spesso cambiato senza un apparente motivo se non quello facilmente intuibile di sviare eventuali indagini nei confronti suoi e dei soggetti a lui più vicini. 

Nella febbrile attività condotta per individuare repentinamente questi luoghi, la Squadra Mobile, da ultimo, riusciva ad individuare un’abitazione di campagna sita in territorio di Belmonte Mezzagno, in contrada Casale, di pertinenza dello stesso MUSSO Guglielmo, in relazione alla quale veniva autorizzata un’attività di intercettazione delle conversazioni tra presenti che vi avevano luogo (dec. N. 13030/03-29 Int.). 

In data 28 settembre 2004 venivano registrate delle importantissime conversazioni che vedevano protagonista PASTOIA Francesco, il quale, nel corso della mattinata riceveva in sequenza un costruttore edile, successivamente identificato per DI VITA Pietro, LO GERFO Francesco ed infine l’amico ed imprenditore MASOTTO Mario, con i quali si appartava a parlare sepratamente l’uno dall’altro.

Tali conversazioni avevano per oggetto questioni e problematiche varie, interne ed estrene al mandamento di Misilmeri, del quale, come è noto, fa parte da tenmpo il territorio di Belmonte Mezzagno. In particolare, dopo essersi allontanato il DI VITA, 

il PASTOIA parla con il LO GERFO, il quale lamenta il comportamento di un suo omonimo (v. allegato n. 192 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Di lì a poco LO GERFO Francesco incontrava nuovamente il PASTOIA  in un posto diverso dal primo, all’interno di un capannone industriale di pertinenza di LA ROCCA Giuseppe e MUSSO Guglielmo, sito in Belmonte Mezzagno, in quella contrada “Ianselmo”. 


Tale incontro – del quale non è stato possibile registrare i relativi dialoghi – è stato preceduto da una serie di chiamate telefoniche tra SPERA Ignazion e MUSSO Giuglielmo e si è svolto con l’osservanza di particolari cautele e modalità di riservatezza. 

Nella serata del 17 ottobre 2004, infatti, dai telefoni in uso a SPERA Ignazio ed a MUSSO Guglielmo, venivano effettuate alcune chiamate  telefonate con le quali veniva programmata la realizzazione di un incontro per la giornata successiva, al quale avrebbe partecipato una persona, indicata come il “muratore” di Misilmeri (“… buona sera...stai mangiando?...poco fa io ti avevo chiamato… …Ah…se domani… ti serve quello il muratore quel ragazzo di Misilmeri…… mhh..…mi fai un colpo di telefono che io domani vado con me la, l’hai capito?...Caso mai lo faccio salire e ci mette questo succello……tu presto te ne vai domani mattina…io sono là a Misilmeri se ti serve…parla con i ragazzi se ci serve pure a quello lo faccio salire…”. v. allegato n. 199 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 

La conferma dell’appuntamento prefissato si aveva con una nuova chiamata tra gli stessi interlocutori, lo SPERA ed il MUSSO,  analoga alla prima, registrata la mattina successiva (“… Pronto…uhi…il muratore la a mezzogiorno se lo devi portare…. …allora a mezzogiorno posso salire?...si dove mangiamo le noci……non ti ho capito…… dove ci siamo mangiati le noci… Ah…va bene!…” v. allegato n. 200 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 
Quella mattina,  attraverso diversi servizi sul territorio, lo SPERA ede il MUSSO venivano individuati all’interno di un capannone industriale, di pertinenza di LA ROCCA Giuseppe e dello stesso MUSSO, sito in Belmonte Mezzagno, contrada “Ianselmo”. 

Attraverso un servizio di osservazione si notava la presenza dell’autovettura di SPERA Ignazio, abilmente occultata al riparo di alcuni alberi e di altra autovettura Fiat Punto di colore grigio, in uso a MUSSO Guglielmo.

Trascorse circa due ore, alle ore 13.30, le autovetture lasciavano il capannone per dirigersi verso il centro abitato di Belmonte Mezzagno: si accertava che all’interno della Fiat Punto grigia vi era il MUSSO alla guida con a bordo PASTOIA Francesco, mentre sull’altra vettura, condotta da SPERA Ignazio, aveva preso posto anche LO GERFO Francesco, il “muratore” di Misilmeri (v. allegati n. 201 e 202 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

In precedenza, il LO GERFO invece aveva incontrato un altro elemento di spicco dell'organizzazione mafiosa, MANDALA' Antonino, padre di MANDALA' Nicola, della famiglia mafiosa di Villabate ed i cui rapporti attauli ed operativi con le altre famiglie della zona sono stati accalrati nell'ambito di questa stessa attività di indagine.

Più in particolare, come emerge dalla nota dei Carabinieri di Misilmeri in data 5 agosto 2003, LO GERFO Francesco, il 4 luglio 2003, comunicando telefonicamente con MANDALA' Antonino, fissava un appuntamento con il medesimo presso il bar Santa Rosalia di Villabate, ove il giorno successivo entrambi venivano visti fare ingresso e sostare all'interno.

In conclusione, sulla scorta dei prospettati elementi di prova, devono ritenersi sussistenti nei confronti di LO GERFO Francesco i gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di cui all'art. 416 bis c.p. che gli viene contestato.
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